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◆Le testimonianze tragiche dei profughi
scortati a Morini, in Albania
Già 20mila hanno varcato il confine

◆«Eccolo il nostro villaggio in fiamme
Due vecchi non hanno voluto
abbandonarlo. Cosa ne è stato di loro?»

◆«Solo in tre siamo scampati
al rastrellamento: gli altri sono arsi
prigionieri in una moschea»

«Scappate o brucerete insieme alle case»
Così i miliziani serbi deportano gli albanesi verso la frontiera di Tirana

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

MORINI (Frontiera Kosovo-Alba-
nia) Cos’èquel fumochesi leva
alto e denso verso il cielo su
quelcolle, subitodietrolafron-
tiera che ci separa dal Kosovo?
Sono le settanta case di Dobru-
zdhe, il villaggio di Haji Sara-
madi,26annie sua sorellaBeli-
ja. Racconta la ragazza con un
filo di voce: «A mezzogiorno
dai monti sono scesi i soldati
serbi urlando e imprecando:
avete cinque minuti di tempo
per andarvene tutti. Hanno
sparato raffiche di mitra con-
tro i muri per intimorirci. Non
avevamo scelta. Siamo scappa-
ti tutti, tranne due vecchi che
non ne hanno voluto sapere.
Non so cosa sia accaduto loro.
So solo che un attimo dopo
han tirato una bomba dopo
l’altra, e le 150 case del nostro
villaggio sono andate in fiam-
me. Ed ora eccoci qui, non sap-
piamo dove andare. Un gior-
no, credo, vorremo tornare,
ma troveremo solo macerie».
Incalza il fratello: «Non so per-
ché ci hanno colpito, ma se
pensavano che fossimo amici
dell’Uck (la guerriglia naziona-
lista albanese del Kosovo), eb-
bene, per quel che mi riguarda,
èvero: iosimpatizzoperloro».

Unastoriadibrutalitàediso-
praffazione. Sono le storie di
Morini, il valico di frontiera at-
traverso cui da sabato si sta ri-
versando in Albania l’ondata
di profughi kosovari espulsi
dalle truppe di Milosevic. Una
vicenda né più disumana né
più dolorosa delle altre 20mila
tragedie dell’odio razziale, se-
condo i calcoli dell’Alto com-
missarioOnuper i rifugiatipre-
sente in loco, che si sono con-
sumate in soli due giorni su
queste montagne tozze, sec-
che, nere per il cromo che ne
inzuppailterreno.

Ieri lungo la strada che porta
alla cittadina di Kokes, dove si
organizzano i soccorsi, è stata
una sfilata ininterrotta di trat-
tori, camion, e sgangheratissi-
me auto private, stracolme di
donne e bambini e vecchi.Una
caratteristica comune a tutti i
veicoli:nonhannotarga,gliela
tolgono le guardie frontaliere
jugoslave, così i fuggiaschinon
potranno mai tornare indietro
alvolantediqueimezzi.

Da dove venite voi? «Da
Zhur», rispondepiangendoBa-
ftije che sul cassone del rimor-
chio stringe a sé i quattro figli e
una borsa blu nella quale ha
cacciato che quei pochioggetti
personali ha avuto tempo di
raccogliere mentre fuggiva.
Zhur dista dieci chilometri dal
confine. I suoi 6mila abitanti
sono stati evacuati con la forza
ieri mattina dai serbi. «Non so
dove sia mio marito - geme la
povera donna -. Quasi tutti gli
adulti maschi sono scappati
quando hanno visto arrivare i
soldati. Speriamo di riunirci in
qui in Albania, ma chissà se ce
lafarannomai».

Sabato si era sparsa la notizia
che fossero i profughi stessi a
cercare scampo oltre la frontie-
ra. Ma sembrano casi isolati
quellideigruppichehannovo-
lontariamente lasciato il Koso-
vo perché non ce la facevano
più a convivere con il terrore.
«Da tutte le informazioni che
abbiamo, sullabasedei raccon-
ti dei diretti protagonisti, ciò a
cui stiamo assistendo è la cac-
ciata sistematica di intere po-
polazioni» dichiara con forza
Zakaria Kawi, funzionario del-
l’Alto commissariato Onu per i
profughi a Kokes. Certamente
non volevano espatriare Na-
smi Krasniqi, 37 anni e i suoi
due compagni di avventura,
Ibrahim Shaila e Rexhep Qata-
na. «Giovedì - raccontano - le
forze serbehannocircondato il
nostro villaggio, Hocha e Vo-
gel e due villaggi vicini. Hanno
preso gli abitanti e li hanno
portati via. Noi tre siamo sfug-

giti al rastrellamento. Scap-
pandosiamopassativiciniaun
altro piccolo centro, Krusha E
Madhe.Lìconinostriocchiab-
biamo assistito a una scena or-
ripilante. I miliziani hanno
spinto alcune persone dentro
la moschea e hanno appiccato
il fuoco all’edificio. Non sap-
piamo come sia finita, se quei
poveretti siano bruciati vivi là
dentro, come temiamo. Siamo
fuggiti terrorizzati. Poi ci han-
noripresi,edeccociqua».

Le strade di Kokes a ogni ora
che passa si gonfiano di una
presenza umana straripante.
In48orequestacittàdaigrandi
palazzoni dall’aspetto anoni-
mo e il dittatore Hoxa costruì
per alloggiarvi gli abitanti di
un’altra Kokes sommersa nelle
acque diunbacinoartificiale, è
passata dai 25mila abitanti so-
liti a quasi il doppio. I respon-
sabili delle organizzazioni
umanitarie rendono omaggio
allo spirito di solidarietà con
cui i localihannoaccoltoinuo-
vi venuti. «Due terzi dei profu-
ghi sono ospiti presso famiglie
che volontariamente si offro-
nodiaiutarli.Alrestotentiamo
di provvedere noi e le autorità
cittadine - spiega ancora Zaka-
ria Kawi - ma le strutture sono
insufficienti, e il Comune di
Kokes ci ha chiesto di dirottare

parte dei rifu-
giati in altri
campi, più a
sud. Noi in-
tanto faccia-
mo quel che
possiamo. Per
fortuna le
condizioni
sanitarie ge-
nerali sono
buone. I fug-
giaschi han-
no soprattut-

to bisogno di cibo, acqua, un
lettoperriposare».

L’impressione comunque è
che Kokes stia per scoppiare, e
sia urgentemente necessario
potenziare la rete di ricezione e
assistenza, qui o altrove. Lo
spettacolo visto ieri pomerig-
gio alla stazione degli autobus
e dei camion trasformato in
centro di smistamento, era as-
solutamente caotico. E potreb-
be peggiorare, se è vero che al-
tre decine e decine di migliaia
sono in arrivo. Eugene O’Sulli-
van, capo degli osservatori
Osce a Kokes, ritiene sia in atto
unamirataoperazionedi svuo-
tamento del Kosovo da parte
serba. «Dapprima cacciano la
gentedaivillaggi,poi sipasserà
alle cittadine, poi forse alle cit-
tà», commenta O’Sullivan. Di
fronte a tutto ciò l’esercito di
Tirana mantiene un atteggia-
mento prudente. Non ha mai
risposto alle provocazioni ar-
mate sul confine, come gli spo-
radici tiri dell’artiglieria jugo-
slava. Ma certo, aggiunge
O’Sullivan, sono intenti a svol-
gere il loro ruolo difensivo a
protezione dell’integrità terri-
toriale, e negli ultimi giorni ar-
mi e munizioni sono state am-
massate inquestezone ingran-
dequantità».
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●■Il Diario

PRIMO GIORNO
■ Il24marzo,pocodopole19,ini-
zianogliattacchidellaNato.Bombe
emissilicadonosu40obiettivimilita-
ri.Belgradodenuncia:vittimeanche
fraicivili.

SECONDO GIORNO
■ 25marzo,dopoiltramontorico-
mincianoiraiddellaNato,vengono
colpiteancheletruppeserbeimpe-
gnateinKosovocontrol’Uck.Abbat-
tutitreMigdiBelgrado.DalKosovo
notiziedimassacridicivili.

TERZO GIORNO
■ Il26marzolaNatosferraiprimi
attacchidiurni.Allarmechimicoa
Belgradoperl’esplosionediunafab-
brica.DueMigsconfinanoinBosnia,
laNatoliabbatte.Belgradoparladi
100civilimorti. InKosovosiinaspri-
scelarepressione.

QUARTO GIORNO
■ laNatodàilviaallaFasedue.Gli
attacchisi intensificano,anchedi
giorno.MaBelgradoabbatteilprimo
aereodell’Alleanza:èunF117,ilcac-
ciabormardiereinvisibile.InKosovo
ancoramassacri,scoppial’emergen-
zaprofughi.

QUINTO GIORNO
■ Ancoraattacchifindallamattina.
Primadell’albavienetrattoinsalvo
dauncommandoUsailpilotadel
cacciaabbattuto.L’allarmeaereoa
Belgradoduraininterrottamenteper
21ore.Sisusseguonoesplosioninella
capitale.EancheaPristina.Fontioc-
cidentalidenuncianooperazionidi
puliziaetnicadapartedellamilizia
serbainKosovo.APristinaarrivailcri-
minalediguerraArkan.Belgrado
smentisce:nessungenocidioinatto.
Ibombardamenticontinuanoanche
nelpomeriggioeinserata.

■ STORIE
DI GUERRA
«Ci rubano
anche la targa
per evitare
che possiamo
fare
dietrofront»

Un vecchio kosovaro in un centro di accoglienza in Macedonia A.Niedringhaus/Ansa

A Pristina c’è Arkan, uomo del terrore
Incendiata la casa di Rugova, costretto alla clandestinità
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Lasoluzionefinalesiav-
vicina. Il famigerato Arkan, as-
sassinoprofessionistaetraffican-
te mafioso, si è fatto vedere a Pri-
stina. Si è insediato all’Hotel
Grand che fino a pochi giorni fa
era la base della stampa interna-
zionale. Con lui c’è lo stato mag-
giore delle «tigri», collaudati
sgozzatori protagonisti delle più
efferate mattanze delle guerre
balcaniche, da Vukovar a Bijeli-
na. E quando arrivano loro, vuol
direcheiregistidellapuliziaetni-
cahannodecisoilcolpodigrazia.

Alla frontiera il ritmo dei pas-
saggi dei fuggiaschi che cercano
scampotraparentieamici inMa-
cedonia è aumentato. Ieri sono
transitate 2000 persone con un
ritmo di 200 all’ora. Il loro rac-

conti sono agghiaccianti. Un in-
fermiere di Pristina ha detto di
aver visto 200 cadaveri all’ospe-
dale di Pristina. Altri conferma-
no che i serbi lanciano granate
sulla città per diffondere il terro-
re.UnaragazzadiPrisren,nelKo-
sovo occidentale, ha raccontato
che lungo la strada vi sono nu-
merosi posti di blocco. L’ultimo
si trova a due chilometri dal con-
finemacedonedi Jankovic.Sono
le famigerate bande paramilitari
a filtrare i passaggi pretendendo
almeno100marchidaiprofughi,
già rapinati dai trafficati che or-
ganizzanoiviaggi.

In questo drammatico conte-
sto, giunge la notizia che la casa
del capomoderatodegli albanesi
del Kosovo, Ibrahim Rugova, è
stata incendiata dalle forze di si-
curezza serbe e il leader è fuggito
dandosi alla clandestinità. A dar-

nenotiziaèstatoilportavocedel-
quartier generale della Nato in
Europa (Shape), David Wilby.
Rugova sarebbe anche rimasto
feritomailCentrodiinformazio-
ne serbo a Pristina ha smentito
questa circostanza. Wilby ha in-
sistito sulle operazioni di pulizia
etnica serbe che stanno spingen-
do «la popolazione albanese ver-
solafrontieraconl’Albania».

La Macedonia resta dunque
una meta pressoché irraggiungi-
bile per la grandi masse in fuga,
composte da poveri. A Jankovic
abbiamo visto impiegati con la
cravatta consumata, insegnanti,
medici che per quel viaggio e la
salvezzaconsegnanoaitraffican-
ti tutti i loro averi. Fuggire verso
la Macedonia è difficoltoso an-
che perché gran parte dei 40.000
uomini che Milosevic schiera in
Kosovosonoconcentrati aPristi-

na, circondata da carri armati e
pezzi d’artiglieria. I soldati spin-
gono invece le masse verso la
frontiera albanese. I villaggi di
frontiera vengono ripuliti e in-
cendiati.

Le notizie più inquietanti (che
tuttavia è impossibile verificare)
giungono da Prizen, capoluogo
della regione meridionale del
Kosovo verso i confini con l’Al-
bania.Leforzedisicurezzaavreb-
bero compiuto numerose esecu-
zioni sommarie eliminando gli
uomini di età superiore a 16 an-
ni. Nel corso delle retate vengo-
no catturati gli insegnanti e gli
interpreti,ossia -comehaspiega-
toilcapodellamissioneOsce,l’a-
mericano Walker - quei kosovari
che svolgono funzioni di colle-
gamento, anche linguistico, con
i verificatori.È l’oradellavendet-
tainsomma.Ciòaumentaitimo-

rielepreoccupazionideidirigen-
timacedonichetemonodiessere
travolti dall’estendersi del con-
flitto e dall’ondata di sfollati. Se-
condo la vice premier di Skopje
Radmilla Kirpjanova i profughi
sono ormaipiùdi11.000masi sa
che molti non corrono a regi-
strarsi e trovano accoglienza
pressoparentieamici.Insomma,
potrebbero essercene altri venti-
milanonregistrati.

Skopje chiede aiuti. Ne arriva-
no dall’Italia, dalla Turchia e dai
paesidelNordEuropa.Èstatoan-
che allestito un campo di acco-
glienza a ridosso della frontiera
con la Serbia. La signora Kirpja-
nova ha detto anche che gli aerei
della Nato stanno rafforzando la
vigilanza sui cieli della Macedo-
nia e che l’esercito nazionale è
stato dispiegato alla frontiera
conlaSerbia.

IL CASO

Abbattuto aereo in Bosnia? La Nato smentisce
Henry Kissinger attacca Bill Clinton:
«Ti ho sempre difeso ma stavolta sbagli»

H asostenutotuttigli interventiarmatidiClinton,maquestoinSerbia
nonglivapropriogiù.L’exsegretariodistatoHenryKissingerattaccail
presidenteamericanodallepaginediNewsweek,conunlungoarticolo
intitolato«Insultiallastoria».Kissingersmontapezzoapezzolateoria
diClinton,secondolaquale intervenire inSerbiaeranecessarioperdi-
fendereilbenesseredell’Europaedevitarelaterzaguerramondiale,vi-
stocheleprimeduesarebberonateneiBalcani.«MilosevicnonèHi-
tler,maunsemplicecriminaleenonvisonoanalogieconglieventiche
portaronoalloscoppiodelleguerremondiali»,scriveKissinger.È inol-
tre«assurdosostenerecheilbenesseredell’Ue,chehaunpilsuperiore
aquelloUsa,dipendadaunaregionepoveracomeilKosovo».PerKis-
singer, laguerraèilprodottodisecolidiodioetnico,ese«treannidi
contingentidipaceNatononl’hannoimpedita»,nonviriusciràneppu-
reun’azionediterra.L’impiegoditruppesulterritorioserboèanzirite-
nutodaKissinger«pericolosissimo»econpocheprobabilitàdisucces-
so.L’alternativa,per l’exministrorepubblicano,ètornareallaviadi-
plomaticaecercareunnuovoaccordo.Perché«quelladiRambouillet
noneraunasoluzionesostenibile».

Testimoni oculariparlano didue
esplosioni nel cielo, due fortissi-
meesplosioniavvertitenelnord-
est dellaBosnia, al confine con la
Jugoslavia, nella notte. Ne ha
parlato ieri mattina la radio loca-
le serbo-bosniaca «Pan radio»,
chetrasmettedaBijeljinainterri-
torio serbo-bosniaco, a una deci-
nadikmdalla frontieraconlaJu-
goslavia. L’agenzia russa Itar-
Tasshainveceparlatodiunduel-
lo aereo e di un velivolo abbattu-
to in quella regione, citando te-
stimonianze di residenti. Ma la
Nato ha smentito la notizia.

Un’altra emittente locale, Radio
Big,diBanjaLukahaattribuito le
esplosioniallacadutadiunaereo
o di missili o di bombe. Sempre
ieri è stato localizzato anche il se-
condo Mig jugoslavo abbattuto
venerdì pomeriggio nel nord-est
della Bosnia. Lo ha dichiarato la
Forza di stabilizzazione della Na-
to (Sfor) a Sarajevo. L’aereo è sta-
toritrovatoneipressidiUgljevik,
unadecinadichilometridalcon-
fine jugoslavo, poco distante da
Teocak dove, poche ore dopo
l’abbattimento, furono trovati i
resti del primo Mig. I due piloti,

invece, non sono ancora stati
trovati e la Sfor continua attiva-
mente le ricerche. I resti del Mig
sono stati trovati nella stessa zo-
nadove, secondo fonti serbo-bo-
sniache, sarebbe precipitato un
aereo Nato. La televisione Srt di
Banja Luka ha citato un alto uffi-
ciale dell’esercito serbo-bosnia-
co secondo cui l’aereo che sareb-
beprecipitato ieri stavacercando
di effettuare un atterraggio d’e-
mergenza all’aeroporto di Tuzla.
L’ufficiale ha accusato la Sfor di
fornire sostegno alla Nato gui-
dando gli aerei che sorvolano la

Bosnia in missioni contro la Ju-
goslaviaemettendoadisposizio-
ne gli aeroporti di Tuzla e Saraje-
vo. La Sfor ha più volte ribadito,
neigiorniscorsi,chenonparteci-
pa inalcunmodo alle operazioni
NatoinJugoslavia.Intantoilvice
ministro dell’interno croato del-
la federazione croato-musulma-
na della Bosnia Jozo Leutar, che
era stato ferito il 16 marzo in un
attentato a Sarajevo, è morto. Fe-
rito alla testa nell’esplosione di
una bomba posta sotto la sua au-
tomobile, il vice ministro era da
tempoincoma.


